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r TPROBLEMI DELLA CACCIA "^ 

Rinnovare le leggi 
Nel mondo della. Federa-

l ionc italiana della caccia 
è tempo di elezioni: eletti 
i nuovi Consigli direttivi 
delle Sezioni comunali sono 
ora in corso le elezioni dei 
nuovi Consigli provinciali 
(Ria tenutesi nei più im
portanti centri della Tosca
na e del Lazio) clic dovran
no concludersi entro il me
se. Quindi sarà la volta dei 
Consigli regionali e infine, 
con la convocazione della 
Assemblea Nazionale, nel 
mese di giugno del Consi
glio Nazionale. 

Per (pianto nelle prece
denti elezioni, tenutesi allo 
scadere dei vari quadrien
ni olimpici, l'affluenza alle 
urne non abbia mai supe
rato il HO - 3f> per cento de
fili iscritti, quelle della l'c-
dcrcaccia, con i suoi 800 
mila associati, superano di 
gran lunga per ampiezza, 
per numero di partecipanti 
e per gli interessi clic su
scitano nei più diversi am
bienti, le elezioni delle al
tre Federazioni sportive. 

Questo fatto nazionale 
che riguarda l'attività di un 
grandioso organismo spor
tivo di massa che ha la ca
ratteristica di comprendere 
nel proprio seno cittadini 
di ogni e più diversa con
dizione sociale, dall'operaio 
all'industriale, dal profes
sionista al proprietario ter
riero, al contadino, non 
può passare inosservato, 
ma deve anzi essere con
siderato con interesse, poi
ché costituisce una delle 
più importanti manifesta
zioni di un Kntc che rap
presenta uno strumento di 
larghissima vita associa
tiva. 

Se sì volesse dare uno 
sguardo ai programmi di 
quelle liste dì candidati che 
si sono affermate in alcuni 
dei più importanti comuni, 
come Firenze, Pisa, Grosse
to ecc., salterà subito agli 
ocelli che cos'è che i cac
ciatori si attendono dalle 
consultazioni elettorali in 
eorso nella loro Federazio
ne. Più rhiarauielite di quel
li che loro si opponevano, 
epici programmi indicano 
per quali vie dovrà svilup
parsi l'attività avvenire del
la Federcaccia, affinchè lo 
esercizio venatorio possa 
nel prossimo futuro svol
gersi in condizioni mìglio-
rate e tali da soddisfare la 
passione di ogni cacciato
re. Condizioni, alle quali si 
potrà giungere soltanto su
perando quelle difficoltà 
che sono derivate all'eserci
zio della caccia in seguito 
allo scarseggiare, lento ma 
progressivo negli ultimi de
cenni, della selvaggina stan
ziale e migratoria, dovuto 
ni ìnulamenli d'ambiente 
verificatisi ad opera della 
bonifica di v a s t i s s i ni i 
comprensori, all'estendersi 
della viabilità e dell' agri
coltura, all'accrescersi della 
massa dei cacciatori, dotati 
inoltre di anni vieppiù per
fezionale. 

Ma questi non sono che 
i termini essenziali del co
siddetto problema venato
r io ; esso poi si sviluppa in 
una teoria dì questioni di 
carattere tecnico, giuridico 
ed amministrativo, ciascu
na delle quali è stretta men
te dipendente dalla soluzio
ne dell'altra. 

Intanto un fallo è asso
dato. A far fronte a tutte 
le difficoltà incontrate dal
l'esercizio venatorio in se
guito al rarefarsi continuo 
della selvaggina, si è ado
perata soltanto la Fedcra-
7Ìonc della caccia, con i 
mezzi finanziari notoria
mente insufficienti che es
sa possiede, mentre da par
te degli organi ministeriali 
preposti al cnordinanienlo 
di questa attività sportiva, 
ci si è preoccupati soltanto 
di stabilire balzelli sempre 
più onerosi ner i cacciatori. 

Il ripopolamento, la co
stituzione delle zone di ri
popolamento e cattura o di 
oasi di sosta per la migra
toria. sono stati opera 
esclusiva dei cacciatori e 
quel che finora si è potuto 
realizzare nella difesi di 
ogni specie di selvaggina, 
problema principe per la 
caccia italiana, è merito 
«Ielle loro organizzazioni. 
Ongi è chiaro però che es
se da sole non potranno 
mai risolvere tutti quei 
problemi vecchi e nuo\i 
che le mutate condizioni 
hanno posto e pongono e 
dalla soluzione «lei «piali di
pende i) futuro della caccia. 

D'altro canto l'assentei
smo ingiustificato dello Sta
to nelle cose della caccia, 
che resta forse il solo tri
ste esempio fra le nazioni 
europee ed cxlr.icuropcc 
più progredite, nelle quali 
gran parie delle lasse di 
concessione ritorna ad es
sere impiegato a fa\ore 
dell'attività sportiva dei se
guaci «li S. t 'berto. è stato 

• finora favorito «lall'assello 
organizzativo ed ammini
strativo centralizzato, fa
cente capo al Ministero del
l'Agricoltura e Foreste, 
mantenuto integralmente fi-

• no a poco tempo fa. 
Se è pur vero che un 

. pìccolo passo si è compiti-
i to, almeno nel scllr>rc vc-
• natorio. verso l'autonomia 
' degli F.nti locali con l'orna-
\ nazione «lei Decreto presi-
'. denzialc del giugno del 'a.'», 
- che ha trasferito alle Pro-
. vince alcuni poteri che pri-
* ma orano di competenza 
'de l Ministero dcH'Agricol-
! tura, oggi però, a distanza 

di «piasi due anni , non so

no ancora state applicate 
quelle disposizioni di ca
rattere finanziario per le 
(piali il Ministero delle Fo
reste avrebbe dovuto assi
curare ai nuovi Comitati 
della Caccia, fatti organi 
autonomi delle Amministra
zioni Provinciali, i fondi 
necessari al loro funziona
mento. 

Per questo, quell'impor
tatile provvedimento che 
aveva schiuso alla caccia 
italiana certe nuove possi
bilità, rischia di divenire 
col tempo (era forse «pie-
sto che si voleva?) un sem
plice atto formale e buro
cratico .anziché una prima 
tappa verso una necessa
ria, più vasta e sostanziale 
autonomìa degli Futi locali, 
dalla «inule sarebbero deri
vali nuovi benefici per la 
attività venatoria del no
stro Paese, come testimo
nia il contributo, anche se 
modesto, che intanto le Pro
vince per loro conto hanno 
sapulo dare in questo loro 
nuovo campo di competen
za, proprio perchè sono gli 
Fnli più direttamente e sen
sibilmente interessali ai 
problemi dei propri ammi
nistrati. 

Sì possono infatti consi
derare già nell'ordine di 
alcune decine di milioni gli 
stanziamenti finanziari de
voluti all'attività venatoria 
da parte di molte Ammini
strazioni Provinciali della 
Toscana e di altre regioni. 

Ma la situazione odierna 
non è caratterizzata soltan
to dal mancato intervento 
finanziario dello Stalo a fa
vore della caccia, ina piut
tosto da una preoccupante 
stasi nell'attività legislativa 
per il rinnovamento di 
quelle leggi sulle quali è an
cora oggi regolato lo sport 
venatorio, ed inoltre dalla 
mancata applicazione di al
cune importanti disposizio
ni già contenute nel Testo 
Unico. Rinnovamento, ade
guamento alle esigenze mo
derne di alcune parti della 
legge venatoria ed applica
zione rigorosa di quanto es
sa già stabilisce di positivo 
nei più diversi campi, è la 
aspirazione profonda che 
avvertono da tempo tutti 
coloro che amano la caccia. 

Purtroppo però le uniche 
modifiche apportate al Te
sto Unico, rimangono tut-
l'orn quelle assai parziali 
del decreto presidenziale 
sul decentramento, mentre 
nelle assemblee nazionali 
della Federcaccia di que
sti ultimi anni si era au
spicala la modifica di un 
gruppo assai interessante di 
articoli. 

Soltanto in questi giorni 
si e avuta notizia che il 
Consiglio Nazionale Direlli-
vo della Federazione della 
Caccia ha deciso di presen
tare al Gruppo Parlamen
tare « Amici della Caccia » 
la proposta di modifica, ur
gente, di alcuni articoli del 
T. U. e precisamente del-
l'87, sulla elezione del Pre
sidente Nazionale da parte 
dei cacciatori, del '2\ì sul 
divieto di caccia nei fondi 
chiusi anche per i proprie
tari, ed alcuni altri sulla 
durala delle zone di ripo
polamento. 

La notizia ci ha since
ramente rallegrati e ci au
spichiamo, oltre natural
mente che tali proposte 
vengano al più presto pre
sentate alla Commissione 
legislativa permanente della 
Camera per la loro solleci
ta approvazione, che ciò 
possa significare la ripresa 
di quella attività legislativa 
che finora è venuta meno. 

Un notevole contributo in 
tal senso potrebbe essere 
offerto ai cacciatori se, se
guendo giusti e democratici 
criteri autonomistici, si ad
divenisse alla costituzione 
doH'Fntc Pegionc, il «piale 
per le attribuzioni legislati
ve che gli sono proprie (ar
ticolo 117 della Costituzio
ne) potrebbe avviare e ri
solvere concretamente quel
l'adeguamento della leggo 
sulla caccia che non può 
comunque essere ulterior
mente procrastinalo. \ o n 
solo, ma con l'istituzione 
della Hegionc potrebbe es
sere favorito il sorgere di 
iniziative di carattere scien
tifico, come ad esempio la 
costituzione presso le varie 
In i versila di laboratori eh»* 
si dedicassero allo studio 
organico di «pici problemi 
vcnalori che necessitano al 
giorno d'oggi non più della 
semplice osservazione em
pirica, ma appunto di un 
erame scientifico approfon
dilo. F. il vantaggio non sa
rebbe poco, se si pensa -il 
notevole contributo che sia 
dando il laboratorio di 
Zoologia Applicala alia 
Caccia della Università di 
Holngna. 

Problemi da risol\cre \c 
ne sono, come si vede, for
se fin Iroppi; l'interessan
te è ora di srporsi e volersi 
adopraro nel senso di una 
loro possibile miglioro so
luzione. Ed è <|ucslo che i 
cacciatori italiani si atten
dono dai loro eletti. Pos
sano domani trovarsi ai po
sti di massima responsabi
lità nelle organizzazioni 
della Federcaccia. uomini i 
quali, a prescindere anche 
dalle loro diverso concezio
ni politiche ed ideali, siano 
capaci di lavorare coeren
temente per assicurare mi
gliori condizioni all'eserci
zio venatorio italiano. 

Questo è l'augurio che 
anche noi formuliamo da 
queste .colonne. 

GIUSEPPE RISTORI 

UNA VIOLENTA CRISI HA SCONQUASSATO IL FISICO DEL NEO-MONDIALE SUBITO DOPO IL MATCH CON D O G A T A 

La terribile notte di Halimi 
4lphonse dopo il match aveva due enormi bozzi sulla fronte, male ai reni, male alle costole 
Per (t Mariolino „ è (piasi un diritto avere la possibilità di riconquistare il suo scettro 

SI farà la rivinciti» fra MAKIO D'AGATA e AIJ'IIONSE 
HALIMI? i; riuscirà « Murlolino » ti riconquistare lo scettro? 
Sono «lue interrogativi ni «inali solo il tempo (ma non molto) 
potrà ilare una risposta. Noi pensiamo clic l'occasione ili rifarsi 

D'Acuta la meriti 

La polemica sul match 
D'Agata-Haliml non accen
na a spegnersi. L'arbitrag
gio casalingo del signor De 
Baker, l'ormai famosa « in
terruzione ~, la presa di 
fioslzione della F. I*. I. e 
I contratto di rivincita fir

mato prima del match da 
Cccehl e moiibicur Filippi. 
sono elementi validi che 
spingono il manager del
l'aretino a far la voce gros
sa nel chiedere per D'Aga
ta il « rettami match ••. Da
re a D'Agata la possibilità 
di riconquistare lo scettro 
perduto, magari dopo che 
Halimi avrà mantenuto lo 
impegno assunto per lui 
dalla Federazione irancese 
di boxe davanti alla Com
missione mondiale di af
frontare Maclas. noi pen
siamo sia un ~ diritto - che 
n Mariolinti non bi può ne
gare. Perche se 6 vero che 
a Parigi D'Agata ha per
duto. 6 anche" vero che mol
ti fattori lo hanno danneg
giato e che Halimi ha '-sen
t i to - i suoi pugni- Ecco, 
infatti, come (Varice Diinmi-
clie racconta I i - terribile 
notte - ilei neo-campione 
del mondo' 

Ila spinto la porta del suo 
appartamento sotto i tetti di 
via d'Aiutiate. E' entrato e, 
subito, lia vomitato. S'è rial
zato, incerto. Si è gettato 

sul letto. Non era ubriaco. 
Quello che non gli andava, 
ad Halimi, era il titolo di 
campione del mondo. 

Quel titolo, il pugile al
gerino, l'aveva conquistato 
contro il sordomuto italia
no Mario D'Agata, alcuni 
minuti prima, alla fine del 
suo diciannovesimo combat
timento. Ma la sua vittoria 
si rivoltava improvvisamen
te contro di lui. La reazione 
fisiologica, che in quel mo
mento stava sconquassando 
Halimi, è conosciuta da tut
ti i medici die si occupano 
di sport. Di solito si verifica 
nelle quarantotto ore che 
precedono l'incontro. Si so
no visti a Melbourne alcuni 
futuri campioni olimpionici 
incapaci di mangiare, inca
paci di dormire, vagare, 
truci, simili a sonnambuli, 
tra le baracche del villaggio 
degli atleti, alla vigilia de
gli incontri. Per Halimi la 
crisi avrebbe potuto verifi
carsi prima dell'incontro. 
Era riuscito a resistere fino 

ad allora, ma adesso sudava 
a grosse gocce, steso sul 
letto. Ogni volta che chiu
deva gli occhi, s'avanzava su 
di lui l'immagine di D'Aga
ta, minacciosa. Per riflesso, 
il suo corpo eseguiva una 
finta, il pugno destro scat
tava fuori dalle coltri. 

— Dormi, ragazzo, dormi 
— gli sussurrava Filippi, il 
suo manager. 

Nel sonno, in preda allo 
stesso incubo, il campione 
aveva ancora dei sussulti. 
Soltanto la mattina seguen
te, al risveglio, alle 10, fi
nalmente si distese: era 
vero! Aveva battuto D'Aga
ta, era davvero campione 
del mondo. 

Fin dal giorno prima, alla 
fine delle <]i<i?idtct riprese al 
Palazzo degli sport, 10 mi
la spettatori avevano osser
vato, esterrefatti quel con
trasto: da una parte D'Aga
ta, vinto, sorrideva; dall'al
tra, il francese, il vincitore, 
aveva gli ocelli pieni di la
crime. 

Aveva due enormi bozzi 

ANCORA POCHI GIORNI E LE STRADE SARANNO PERCORSE DAL PIÙ' RUMOROSO CARAVANSERRAGLIO 

Trecento "matti,, con l'acceleratore a tavoletta 
sulle strade della leggendaria Mille Miglia 

Dai favolosi 77 km. all'ora di Minoia-Morandi ai 157 di Stirling Moss - Nella corsa bresciana rivive la storia dell'automobile 

4^f^ 
MILLE MIGLIA 1931: Due vetture al - controllo - di Ilonia 

Ci siamo. Ancata pochi giur
iti e. per circa 20 ore filale, 
per quasi iirm notte e ufi gior
no le strade della Penisola sa-
rantto percorse, dal più ru
moroso caravanserraglio che si 
possa immaginare: dalle tre
cento e passa rombanti auto
mobili che s'insegnano ila lire-
scia li II rescia per millesei
cento chilometri. Per la ven
tiquattresima volta, urleranno 
impazziti i motori della Mil
le Miglia. Un nome indovi
nato. con In sua eco secca 
e suggestiva: dite la verità, 
Valessero chiamata la Millesei
cento Chilometri o In Brescia-
Ilrcscia Andata e Ritorno, sa
rebbe stata ttilt'allra cosa, e 
la gran corsa non ai rebbe uni . 
lo il sin cesso «/io ha aiuto. 

Trecento macchine 
Trecento e passa marchine: 

troppe. Troppe e inutili. <•• si 
perivi che la gara vera e pro
pria, quella per In vittoria fi-
naif o almeno per il primato 
nelle talesar ir più telaci, in
teri s\a probabilmente soltanto 
una quarantina di concorrenti. 
(ìli altri non sono dei prò-
lessionisti. ma soltanto dei « tu 
natici » che una colta l'anno si 
pigliano il rischiosi) sfizio di 
lanciarsi per quelle strade trop
po anguste con Vacceleratore 
premulo « a tavoletta » Moiri 
che nessun ciclista sbncheri da 
un crocicchio né che ingom
branti autotreni renderanno ar
dui e faticosi i sorpassi. h7 
uno sfizio che costa caro, co-
sta soldi e vile umane (quanti 
ne muoiono, ogni anno, di que
sti furiosi « gentlemen? ») . 

(Ili ultimi arrivano a lire-
scia, sulle loro buffe « ir»-. 
cento n appena un po' ageeg-
giate a motore « spinto *. quan
do già i primi dormono negli 
alberelli e le loro formidabili 
macchine sono già stale ripu
lite e ritoccate dai meccanici 
Arrivano, e probabilmente ci 
sarà anche qualcuno che non 
ha toccato l'antiquata media 
ilei ilue che vinsero la pri
ma edizione, i faiolosi l/r-
no/n - Morandi le cui 41-
la fece mille mi ci in di av-
irnturoso cammino a " chilo
metri alTora. I primi, intree. 
si saranno battuti curi a *n cur
ia. rubandosi i metri e i dee-
mi ili srtnnd.i non solo fier 
l mette, ma un, Ilo p, r superare 
I impossibile moni di Stirimi! 
Moss: I >," orari. 

Aon smnio ci rio i soli rhe 
dicono: etnia la Mille Miglia. 
ma che la corrano solo i cam
pioni, che n gareggiare sugli 
asfalti assassini dello Stivalo
ne lungo lungo, che Attenta 
per l'occasione lo Stilale del

le mille leghe, siano ammessi 
non più di cinquanta piloti. 
Questa sembra sempre di più. 
a ogni anno che passa, la so
luzione che taiga u salvare la 
Mille Miglia, ii conservarla agli 
sportivi con tutta la sua tra
dizione eroica, questa corsa 
che è stata vinta dai più gran
di n assi ». ila \uvulari e da 
Borzacchini, da Ascari e da 
t ut zi; e. l'anno scorso, da Eu
genio Castellani, troppo presto 
scomparso, e che prima di vin
cerla ebbe Un incidente pau
roso, investì un camioncino nei 
pressi di Siena e fu salvo per 
miracolo. 

1' una corsa pericolosa, e 
ogni anno diventa più difficile 
t Illudere le strade del grande 
traffico per dieci o dodici ore. 

Ai tempi dei tempi, quando 
le automobili sembravano an
cora carrozze, carrozze alle 
quali per uno scherzo fosse 
.stato levato il cavallo davanti, 
i pionieri, avi otti in palandra
ne lunghe fino ai piedi che si 
chiamavano .spolt crini. bardali 
con certi occhialoni che gli co
privano mezza faccia, invece 
delle Mille Miglia facevano i 
a raids ». Erano imprese di tttt-
t'altra natura: non si trattava 
di correre svelti, ma soltanto 
di arrivare. {Juando Luigi Har-
zini andò in auto da Roma a 
Pechino. alttavcrsand<> i conti
nenti e percorrendo strade ver
gini e piste fangose, era an
cora lo spirita avveniristico di 
Giulio l'ente a guidarlo. Erano 
i primi anni del secolo, il tem
po quando il progresso mec
canico colpiva le fantasie di 
uomini che Uscivano appena al
lora dall'illuminazione a gai e 
ancora usavano il cavallo co
me principale mezzo di tra
sporlo. 

Il tempo ingenuo e poe
tico che celebrata se stesso con 
le coreografie rutilanti e ri
dicole del Hallo F.xcelsior. Il 
tempo in cui i giornali ripor-
tatano ammirali in cronaca la 
« spericolala gesta r del re eh*. 
appena presa la patente, si ar
n o in un sonnolento giro per 
Roma e riuscì p*r miracolo a 
bloccare la macchina, su per 
le Quattro Fontane, contro un 
muro. poic\è i freni s'era
no improrusamente ribellati. 
i Forse li fnrr.i montati un 
meccanico repubblicano^. ) . 

Passarono eh anni l.e au
tomobili i ommciaronn a sem
brare automobili, ancori hr mn 
stodonttche e gofle I piloti 
però si abbigliavano sempre da 
marziani. Signori in bombetta 
e cilindro come agli ippodromi 
presenziarono gravi alle pri
me corse in circuito. E i pio
nieri furono preti non più dal

la paziente smanili di girare 
pericolosamente il mondo, ma 
dall'ebbrezza della velocità: e 
vennero i primi nomi sonori e 
famosi, Nazzaro, Salamano, 
/lordino, pazzi meravigliosi 
che sui loro trabiccoli erano 
capaci di toccare i cento al
lora, Furono tinche le prime 
corse a rendere importante e 
famosa In Fiat, che probabil
mente ci si mise per battere 
in breccia la concorrenza de
gli artigiani: cerano allora so
prattutto a Torino decine ili 
piccole fabbriche, e le automo
bili deirepoca si chiamavano 
Ccirano, Seat. Olav. Chìribiri 
e perfino Temperino, Tempe
rino non era il cognome di un 
artigiano, ma il modesto e di
vertilo nomignolo che un mec
canico intrapi endentc aveia da
to alla sua vetturetta, fate con
to un'antenata delle utilitarie 
d'oggi. La Fiat vinse un sacco 

di corse e, fatta ingorda dalle 
ordinazioni che le arrivavano 
da tutta Italia, fece un boc
cone solo di tutti gli scasson-
cmi piccoletti che si stavano 
duramente facendo la loro 
clientela. Chissà quante storie 
patetiche, per un romanziere di 
talento: fallimenti, corruzione 
e rovina„ 

Nomi famosi 
Anche allora i giovani anda

vano malli per i motori. I gio
vani ricchi si facevano la mac
china. I giovani poteri si af
follavano per le strade ogni 
volta che passera un'automo
bile, e qualcuno arrivava a 
possedere una moto. I mecca
nici, divorati dalla passione, 
ditentavano corridori: e si 
chiamarono Materassi, Mase-
rati. Compari. Ascari senior. 
lìiondelti, Rorzacchini e via di
cendo. 

Quando, nel 1927, quattro 
o fiutai ici » di lì resela inven
tarono la Mille Miglia, le cor
se in automobile accendevano 
le fantasie non meno di quel
le in bicicletta, i campioni era
no famosi e amati, quando ne 
moriva uno era lutto nazionale. 
Sembrò una pazzia, scatenare 
i cento all'ora non più nei cir
cuiti chiusi ma per le strade 
non ancora asfaltate; ma fu una 
pazzia fortunata, e in quattro 
anni dalla media di Minoia-
Morandi su OM si salì agli Hi 
e poi 89 di Compari su Alla 
(1928 e 1929), fino a che nel 
1930 Nttvolari (Alfa) corse da 
Brescia a lire sci a in I00,4ìt). 
Vinsero le Alfa per altre otto 
volto (Borzacchini, Nuvolnri. 
Varzi. Pintacudit due volte, 
Brivio. Btondelli due volte), e 
ci furono in mezzo due vitto
rie tedesche. Poi venne il do
minio ilei la Ferrari, e dura 
ancora. 

Chi vìncerà? 
E quest'anno: chi vincerà? 

Fangio, Moss, Collins? o Mus
so? Intanto sappiamo che ci 
saranno, a dare nuovo colore 
alla corsa, gli americani. Da 
un tato un professionista, An
ton Miller, tlalraltro una di
vertente combinazione coope
rativistica: un gruppo di mec
canici, due dei quali guide
ranno la macchina, hanno fab
bricalo un loro a prototipo n 
appiccicando insieme pezzi di 
marche diverse, e saranno as
sistiti lungo la gara da squa
dre di volontari, tutti soldati 
americani di stanza in Euro
pa, che masticheranno furio
samente gomma e faranno del 
loro meglio per rifornire, se
gnalare. aiutare gli appassio
nati campioni. 

Non vinceranno, ma se arri
veranno fino a Brescia avran
no già fatto molto. O forse si 
sono presi una fantasiosa va
canza come dei personaggi di 
Damon Runyon o di Ring 
Lardner? E* quel che vedremo. 
con tante altre costi più serie, 
fra pochi giorni. 

G . P . 

sulla fronte, male ai reni, 
male alle costole. I suoi ti
fosi, invadendo il ring, vo
levano portarlo in trionfo, 
ma lui si ribellava. Come 
se credesse che il combat
timento durava ancora, si 
dibatteva in mezzo a quella 
folla urlante di cui non di
stingueva nessun volto. Fu 
necessario prenderlo con la 
forza. Mentre lo issavano 
sulle spatte, egli ripeteva: 

~- Mi fanno mate... mi 
fanno mate... 

Filippi e Petit, il secondo, 
lo condussero fuori. Lo tra

sioni del campione del mon
do. Un inedito. Non potè 
tirar fuori dal pugile se non 
due parole: 

— Domani... Domani... 
Filippi adesso si stava 

preoccupando. Il suo pulci
no durante t numerosi corpo 
a corpo con D'Agata forse 
aveva ricevuto un - brutto 
colpo ». Halimi fece segno 
di no. Alla porta, c'era an
cora tutto il « Tout-Paris » 
delle grandi prime pugili
stiche che aspettava. 

— A,lfonso alzerà la cop
pa di champagne? — gridò 

Nell'incontro di Parigi- D'AGATA è stato più 
l'attacco come si vede in questa foto 

volte al-

sportarono anzi, perchè non 
camminava, fino agli spo
gliatoi. Agli spogliatoi fu 
anche peggio. 

Si afflosciò su una sedia. 
I flasch dei fotografi gli bru
ciavano gli occhi. Cercava di 
nascondere il volto dietro 
gli asciugamani di spugna. 
Non ci fu che una cosa che 
riuscì a toglierlo da quella 
semi-incoscienza: V amicizia. 

Entrò Ferrer. Ferrer è il 
compagno di scuderia ed an
che uno dei migliori amici 
dell'algerino. Aveva dispu
tato l'ultimo combattimento 
della serata ed aveva messo 
K.O. il suo avversario, ex 
campione di Spagna. 

— Serafino — disse Hali
mi — è già finito il tuo 
combattimento? 

Le sue labbra tumefatte 
sorridevano. Ferrer, in po
che parole gli parlò della 
sua vittoria. 

— Malbrouk! — disse 
Halimi. Questa parola in 
arabo significa congratula
zioni. Di nuovo i suoi occhi 
si chiusero. 

Infine gli spogliatoi rima 
scro deserti, llalw.i era sot
to la doccia. Un giornalista 
venne fuori improvvisamen
te. Si era nascosto là per 
raccogliere te prime impres-

qualcuno quando Alfonso 
Halimi apparve 

— Sì — rispose ti Mana
ger. ma nel suo letto-

Fino a quel momento la 
depressione fisica. Nel tassì 
arrivo il « nervousbreak-
doicn » degli americani, il 
crollo nervoso. E Halimi, 
per tutto il tragitto, nei ra
ri momenti di lucidità, pen
sava che l'emozione faceva 
più mate dei colpi. 

Il giorno dopo aveva an
cora le membra legate, i 
tratti tirati, la testa vuota. 
A mezzogiorno, alla sua 
uscita dal sauna di via Mon-
torgueil, i giornalisti trova
rono un uomo nuovo. 

— Che pensate d'un in
contro con il messicano 
Raton Macias? — gli grida
rono. 

— Scusatemi, oggi non 
ho idee. 

Era campione del mondo 
dalla vigilia, ma per quel 
giorno avrebbe voluto di
menticare tutto: Parigi che 
Io acclamava, i titoli dei 
giornali, i progetti, i rinss. 
i colpi, ed anche che lui 
era un pugile — tutto di
menticare salvo suo fratello 
minore e i suoi quattro 
amici algerini che lo aspet
tavano in via d'Aumalc, per 
pranzare, e parlare un po' 
del paese... 
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A Brands Hatch la semola della Cooper 
Decine di richieste 
di * iscrizione alla 
"Scuola" dalla Gran 
Bretagna, daW Eu
ropa e datili U.S.A. 

.*t\l vii-. 

Recentemente le direzione 
generale della • Compagnia 
automobilistica Cooper* ha 
istituito un reparto speciale 
con il compito di scoprire t 
preparare nuoiri piloti da lan

ciare nelle future corse L'ut-
trezzatura di questo reparto. 
che è poi una vera e propria 
scuola, consiste in una vettu
ra sport 'Cooper c l imax Le 
Mcns ', di due vetture da 

corsa • Cooper t957 climax -
formula 2 e di un carro at
trezzi completamente equi
paggiato. 

L'insegw.mcnto agli allibri 
(suddivisi in varie classi che 

coniano sino a JO elementi 
ciascuno) viene impartito da 
piloti esperti a Brands Hatch 
con legioni biscittmfciali. 

Dopo le Iccioni orali «ioli 
eliseci piloti rcnoono impar

tite irnont pratiche. II primo 
contatto con la vettura sport 
essi l'hanno come passeggeri 
quindi viene loro affidata la 
macchina sport con la quale 
compiono una dozzina di pro
ve. Quindi quegli allievi che 
nel corso di queste prore 
avranno rivelato particolari 
capacità ricevono ulteriori 
lezioni a spese della - Coo
per* 

L'allicro paga alla Casa 
soltanto una retta di cinque 
ah'nec all'anno più una ali
quota per ogni lezione pra
tica che docrctbe compensa
re il consumo della benzina. 
Migliaia di richieste di iscri
zione alla seriola sono giunte 
(ed altre continuano a giun-
acre ogni giorno) alla - Coo-
Dtr* dai veri centri della 
Gran Bretagna. dall'Europa e 
dagli Stati L'niti 

La foto mostra una /ose di 
una legione pratica sulla pi-
sta di Brr.nds Hatch. nella 
prima m:tn. con il braccio 
lercio a dr.rc istruzioni alle 
rctt'tre scuoia eh-' sepirono, 
** - niKIcr - John Cooper. 
proprietario della Ca<sa. ed 
ella umda è Lcr Lesfon. Lo 
auto in secondo piano a sini
stra è pilotata dall'alltero Ar
thur Maltoclc e quella sul
la destra daUcIIiero John 
Fosfer. 


